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1. N. 293 - Martedì 11 DICEMBRE 2001

1.1 Giustizia & Politica - Dalla parte delle vecchiette 

Quello che stupisce, in questi giorni, è scoprire sulla stampa cosiddetta indipendente e su quella di sinistra (a cominciare da L’Unità) la ripetuta difesa delle libertà civili e delle garanzie costituzionali dei cittadini che sarebbero a rischio per le restrizioni imposte dopo l’11 settembre dalla Giustizia. Quella degli Stati Uniti, dove, in presenza dell’incubo e del pretesto del terrorismo, i commentatori si interrogano sulle sospensioni di diritti, sulle limitazioni agli avvocati difensori, sugli arresti e i mandati di cattura. In America. E in Europa? Anche sul mandato di cattura europeo, sotto la legittima emergenza-terrorismo, si è tentato di far passare un generalizzato potere dei procuratori di sbattere in galera i cittadini senza nessun contrappeso e con scarsissime garanzie sulla libertà personale. Ma alla sinistra stanno a cuore le libertà solo dei cittadini americani. E se qualcuno solleva sacrosanti interrogativi sui rischi giacobini (quelli delle manette senza la legge), diventa “isolato”, “antieuropeista”, infrequentabile e complice dei criminali. Come se il bisogno di tutelare garanzie costituzionali e libertà individuali fosse un dovere in America e un inutile inciampo per i popoli europei. Le libertà non sono geograficamente divisibili: e qui viene fuori la cattiva coscienza di una sinistra che, perduta la maggioranza popolare, si attacca ad ogni pretesto per far scalzare dall’esterno un governo che non solo lavora, ma che sa fare rispettare nell’Unione (con trattative serrate e non compiacenti) gli interessi del Paese. La giustizia, a questo proposito, è il grimaldello più appuntito, soprattutto se usata al servizio delle èlites, degli “ottimati” che pretendono di comandare senza avere il consenso democratico. Intanto l’amministrazione della giustizia è un disastro e le riforme sono necessarie e urgenti. Anche perchè non è più tollerabile, ad esempio, che resti impunito il 98 % di scippi e rapine a danno degli anziani, dei deboli, dei pensionati. Mentre, sempre ad esempio, rapidamente si scopre il malfattore e si recupera la refurtiva se viene scippata la dottoressa Elena Paciotti, già presidente dell’Associazione Nazionale Magistrati ed ora europarlamentare diessina. Buon per lei, ma ci sono migliaia di persone scippate e deluse da una magistratura che di fatto non riesce a dare quanto è loro dovuto. E se il Guardasigilli Castelli richiama, nel rispetto del dettato costituzionale, il dovere di dare giustizia ai semplici cittadini, diventa uno scomodo ingegnere da far tacere. Perché sta non con “lorsignori” e i poco trasparenti fini politici interni ed internazionali, ma dalla parte delle vecchiette... 


Giuseppe Baiocchi

1.2 I magistrati siano giudicati dai cittadini

Solo toghe e massoni possono auto-assolversi - Creiamo allora il “Tribunale delle genti”

Giunta é l’ora di cambiare veramente questo stato di cose cominciando dalla cosa più importante: l’amministrazione della Giustizia. Nella Bibbia sta scritto che fa più danno al popolo un giudice disonesto che mille ladri. Non ho alcun dubbio al riguardo. Se siamo giunti a questa vergognosa situazione è perché non funziona l’amministrazione della Giustizia. In questa nazione si tenta di fare funzionare l’amministrazione delle leggi (che sono cose molto diverse dalla Giustizia) ma neanche questa funziona. Cara lettrice, caro lettore, avrete letto più volte come i giudici sbagliano e non pagano mai; questa certezza di farla franca ha permesso l’invasione della sede federale della Lega Nord di Milano, ha permesso che tanti figli fossero sottratti ai genitori poiché erano accusati di cose infamanti e poi accertati innocenti, tanti curatori fallimentari si siano arricchiti a spese dei creditori, tanti mafiosi scarcerati per un foglio “dimenticato” su 1600 (proprio quello importante: che caso, vero?), ed altri mille e mille casi di cui voi sarete a conoscenza. Per queste esperienze il popolo cattolico padano, per quanto attiene il Consiglio Superiore della Magistratura, tra toghe nere, toghe rosse, berretti, papaline, ermellini e componenti, ha l’impressione che sia tutta una carnevalata! Partendo dal principio che non si può essere imparziali quando si giudica se stessi e considerando che i tribunali medievali come quelli ecclesiastici, quelli della corporazione dei cuoiaiuli, quelli dei commercianti, quelli dei bottai, eccetera sono stati soppressi, noto che esistono ancora due tribunali di corporazioni composti ESCLUSIVAMENTE dai propri membri per giudicare se stessi. Queste due corporazioni sono: massoneria e magistratura. Per la massoneria la cosa non ci riguarda ma per la magistratura si può fare Giustizia. Nell'articolo 1 della Costituzione sta scritto: “L’Italia é una repubblica DEMOCRATICA fondata sul lavoro. La SOVRANITÀ appartiene al popolo...” eccetera. In questo articolo si stabilisce che il popolo (demos) governa (kratia) in modo libero e sovrano. In virtù di questo articolo bisognerebbe stabilire che è il popolo a giudicare esclusivamente i magistrati attraverso un tribunale speciale che chiamerei TRIBUNALE DELLE GENTI oppure TRIBUNALE DI GIUSTIZIA. I membri del Tribunale delle Genti o di Giustizia sarebbero i comuni cittadini, sorteggiati dalle liste che già stilano i Comuni per i componenti della giuria popolare attuale e, come ora, sarebbero chiamati per ricoprire l'incarico. Non sono richiesti titoli giuridici per farne parte in quanto si tratta di Giustizia e non di leggi. Questi tribunali sorgerebbero con la dizione del magistrato che debbono giudicare, tipo “Tribunale delle Genti per la causa Papalia” e sarebbero sciolti a sentenza emessa. I cittadini possono essere componenti della giuria solo una volta nella loro vita. Una causa, un magistrato, un tribunale. Ovviamente si applicherebbero le pene delle leggi GIÀ esistenti mentre per il risarcimento del danno si aggiungerebbe un multa come punizione. Mi spiego: il risarcimento compensa in uguale misura il danno arrecato ma non contiene un deterrente; se faccio un danno e lo risarcisco sono alla pari. Invece se aggiungo una parte di castigo in denaro la cosa é più giusta. Questo principio è in uso nella giustizia americana quale monito per eventuali imitatori. Negli Stati Uniti la parte “castigo” funziona e la stampa dà grande risalto quando le castigate sono le aziende multinazionali. In questo modo sarebbe restituita veramente una parte della sovranità al popolo e la Giustizia sarebbe amministrata con minor fatica e molto meglio. 


Marzio Candusso - Cattolici Padani

1.3 Castelli: «Difenderò la libertà di tutti i cittadini»

Il Guardasigilli: margini d’accordo coi partner continentali

Il Guardasigilli Roberto Castelli, accompagnato dal senatore Luigi Peruzzotti e dal presidente della commissione Bilancio della Camera, Giancarlo Giorgetti, ha inaugurato ieri a Varese il tribunale della città. A prendere parte alla manifestazione, oltre alla delegazione leghista, al procuratore capo Giovanni Pierantozzi e al presidente del tribunale Franco Mancini, anche il presidente della sezione penale Giovanni Polidori, il presidente dell’ordine degli avvocati Giuseppe Lozito, il sindaco leghista Aldo Fumagalli, ma soprattutto il procuratore capo di Milano Francesco Saverio Borrelli.

A tenere banco, durante l’inaugurazione del Palazzo di giustizia, lo scambio di opinioni proprio tra il ministro Castelli e il procuratore milanese. I due si sono trovati subito faccia a faccia. Una veloce stretta di mano seguita da poche parole dette per raffreddare i toni della polemica. Senza però muoversi di un passo dalle opposte convinzioni. Castelli, nel suo discorso, ha parlato dei grandi temi della giustizia e della riforma del sistema: dalla separazione delle carriere alla nuova legge per l’elezione del Csm. «Finché sarò ministro io - ha detto il Guardasigilli - l’indipendenza della magistratura sarà assicurata. Intendo difendere le prerogative dei magistrati, ma anche le prerogative del ministro sull' organizzazione dei servizi». «In questi giorni - ha aggiunto Castelli - ci sono state molte polemiche. Ho fatto rilevare che in Europa molti ordinamenti prevedono la sottoposizione del pubblico ministero al Governo. Per quanto riguarda l’Italia, noi dobbiamo difendere l'indipendenza della magistratura che deve essere superiore alle parti. Spesso la giustizia, anche nell’affresco che è nel mio ufficio, è raffigurata come una bella donna con la bilancia e la spada. E se la bilancia è il simbolo della giustizia, la spada rappresenta i penitenziari».

Su questo argomento ha Castelli ha affermato che la realtà italiana è complicata e difficile perché, a fronte di 45 mila posti disponibili, sono ben 57 mila i detenuti «il che significa - ha detto ancora Castelli - avere uomini che vivono al limite della dignità umana. La società ha diritto e dovere di privare della libertà chi sbaglia, ma non ha diritto di privare nessuno della dignità umana». Per questo il ministro della Giustizia si è detto soddisfatto di aver inaugurato qualche tempo fa il nuovo carcere milanese di Bollate e ha fatto sapere anche che la città di Varese presto avrà a disposizione un nuova casa circondariale, visto soprattutto l’estremo degrado in cui versa ormai da diversi anni il carcere varesino dei “Miogni”. E a chi pensa che la giustizia in questo governo sia un pò sacrificata, il Guardasigilli ha risposto sottolineando che «Non è vero, perché la finanziaria del Senato ha previsto 240 miliardi in più per la giustizia». (830 Mld il totale da stanziare).

Ma ritornando al faccia a faccia tra Borrelli e Castelli, quest’ultimo ha detto che «Abbiamo sempre parlato di separazione delle funzioni dei magistrati. Non siamo delle banderuole, diciamo sempre le stesse cose. Perché siamo coerenti con il programma elettorale che abbiamo presentato al Paese e che io stesso ho presentato alla Camera e al Senato. Fino a che sarò ministro l'indipendenza dei magistrati sarà salvaguardata». E la replica del procuratore capo di Milano non si è fatta attendere: «Mi auguro - ha detto Borrelli - che sia la versione definitiva del suo pensiero». E avverte: «La separazione delle carriere è il primo passo verso l'assoggettazione del pubblico ministero al potere politico: questo l'ho sempre detto e continuo a pensarlo».

Sprazzi di polemiche dunque che hanno preceduto l’importante vertice tra il presidente del Consiglio Silvio Berlusconi e il primo ministro belga Guy Verhofstadt (che si terrà nella mattinata di oggi). Un incontro che dovrebbe sancire un compromesso tra le posizioni italiane e quelle degli altri partner europei, favorevoli al varo del mandato di cattura europeo. «Si sta lavorando per arrivare ad un compromesso che sia accettabile. Ma il governo è assolutamente compatto sulla sostanza della questione» ha affermato Castelli. A margine della conferenza stampa al comune di Varese il ministro ha voluto ribadire che «Per risolvere il conflitto scoppiato sul mandato di cattura internazionale il governo è disponibile ad una deroga per quanto riguarda il terrorismo e la criminalità organizzata transnazionale». «Stiamo parlando - ha continuato - di un tema fondamentale: la libertà dei cittadini, uno dei beni più preziosi che l’uomo abbia, da tutelare ad ogni costo. Quindi, per fare un percorso assolutamente logico, che è quello che avviene sempre in ogni Stato, prima bisognerebbe fare la Costituzione (europea), poi creare un codice penale comune, e quindi anche un mandato di arresto comune. Ma questo iter comporta un tempo lungo e oggi - ha ammesso il ministro - ci sono due emergenze più gravi e impellenti: la criminalità organizzata transnazionale ed il terrorismo. Di fronte a queste due problematiche, che riguardano la sicurezza dei cittadini, diamo disponibilità, - ha annunciato Castelli - a derogare dal principio fondamentale per il quale dovremo prima dotarci di una Costituzione, poi di un codice penale comune».
E sull'argomento del mandato di cattura internazionale, ha aggiunto: «il governo si è trovato di fronte una lista di 32 reati che comprende anche il furto d’auto. E vorrei sapere perché l’Europa crolla se noi rinunciamo al mandato di arresto europeo sul furto d’auto. Qualcuno dovrebbe spiegarmelo». Ma non è questa l’unica perplessità. C’è anche un altro reato, che addirittura rischia di sfumare e sconfinare nel reato di opinione. «Cosa significa - si é chiesto Castelli - il reato di razzismo e xenofobia?» E ha aggiunto: «Quattordici Paesi hanno detto sì, noi riteniamo che questi 14 abbiano tutto il diritto di dire sì ma poniamo questi problemi e quindi vogliamo arrivare ad un accordo che tenga conto di questa perplessità». Preoccupazioni che, sempre secondo il ministro, condividono anche «ex presidenti della Corte Costituzionale addirittura uomini della sinistra, come Pisapia, e grandi esponenti politici che stanno dicendo che la nostra posizione, posta davanti all’Europa, è assolutamente corretta, ma per la quale non abbiamo trovato fino adesso risposta. Speriamo di trovarla domani». (oggi l’incontro tra Belusconi e il premier belga, ndr).

In questa intricata vicenda, che troverà certamente un accordo al vertice di Laeken di metà dicembre, Castelli ha avuto un merito, che sia piccolo o grande, questo non importa: quello di aver avuto il coraggio e la forza di segnalare i rischi contenuti in un provvedimento come questo. Il primo, ampiamente segnalato dal ministro, riguarda la differenza dei codici, degli assetti giudiziari, dei ruoli della magistratura nei singoli paesi Ue, in un quadro (per riprendere quello dell’ufficio del Guardasigilli) di armonie e disarmonie che continua a sollevare giuste e comprensibili perplessità. Se il piano è quello di voler creare nuovi autodafè, una moderna Norimberga, il pericolo è quello di iniziare con il piede sbagliato. Per arrivare alla moneta unica, che tra pochi giorni ormai prenderà il sopravvento su tutto, i governi ci hanno impiegato quasi dieci anni; è dunque razionalmente illusorio, anche con tutta la buona volontà di questo mondo (o meglio di questa Europa), pensare di poter arrivare di corsa ad una Giustizia unica o universale. Lo stesso nostro ministro degli Interni Claudio Scajola ha detto che il presidente di turno dell’Ue, Verhofstadt, ha portato avanti una preparazione troppo affrettata. Ma c’è un altro rischio, ed è che il mandato di cattura internazionale si trasformi in un strumento di confronto politico. Ad esempio in Francia, dove la pubblica accusa dipende dall’esecutivo, quale garanzia c’è che un’inchiesta non possa diventare una diabolica arma di ricatto nei confronti di leader politici e non, di altri paesi? La democrazia così scomparirebbe. La sovranità dei paesi sarebbe a rischio. Castelli, proprio nel suo ultimo intervento al Senato del 5 dicembre scorso, ha ribadito che il governo non ha alcuna intenzione di sottoporre il potere giudiziario al controllo politico: basta processi politici. Un passaggio, va ricordato, duramente criticato da una sinistra eternamente distratta. Ma sta di fatto che in mancanza e in attesa di una Costituzione europea, una giurisdizione comune non può avvenire senza che qualcuno, come ha fatto il nostro ministro della Giustizia, ponga ragionevoli interrogativi. Preoccupazioni eccessive? Penso che sia sempre meglio sollevare problemi e perplessità e che se ne discuta a fondo, piuttosto che fare le cose di fretta e anche male. 


Simone Girardin

1.4 La posizione italiana in difesa del Diritto

Siamo un Paese sovrano e non c’è ancora uno Stato federale europeo: certe cautele sono d’obbligo

Ci troviamo in un periodo alquanto travagliato della storia del nostro Paese e la contrapposizione di natura politica finisce, anche non volendo, per travalicare i confini, coinvolgere nelle diatribe le componenti istituzionali con la dirompente potenzialità di produrre una grave e traumatica disgregazione. Il presidente della Repubblica, Ciampi, conscio di tale eventualità, ha richiamato più volte il principio cardine di ogni Stato moderno e democratico : la divisione dei poteri. Fino all’epoca moderna le tre funzioni fondamentali che caratterizzano il consorzio umano - e cioè il fare le leggi, il governare e il giudicare - erano riunite, in base al principio dell’assolutismo, nel monarca il quale poteva poi delegarle a dei subalterni. La consapevolezza della distinzione di tali poteri la si riscontra già in Marsilio da Padova e infatti nella sua opera Defensor pacis, nel 1324, distingueva la potestà, propria del popolo, di generare leggi, da quella subordinata funzione di eseguirle. Il nucleo della teoria della divisione dei poteri in effetti è già in questa distinzione e nel riferimento al popolo come l’unico titolare della sovranità. È con il Montesquieu che la teoria della divisione dei poteri ottiene la sua formulazione più compiuta e, si può dire, attuale, e che si arricchisce di quell’altro principio del “bilanciamento dei poteri” onde evitare che si concretizzi la tendenza che ognuno di essi prevalga sugli altri dando luogo a un inaccettabile dispotismo. E se è vero che gli organi preposti allo svolgimento di tali funzioni devono essere autonomi e indipendenti e non interferire l’uno con l’altro, è tuttavia evidente che depositario di tali poteri, e cioè quello che tecnicamente viene chiamato “il sovrano”, è il popolo e che il potere principe è quello di fare leggi proprio dell’organo che è il simbolo della sovranità popolare, il Parlamento. È necessario che ogni opposizione, politica e non, non vesta i paludamenti di un “burqua” di insofferenza e intolleranza verso ogni provvedimento e azione che la maggioranza al governo, democraticamente eletta, adotti perché il diritto e il dovere di contrastare l’operato della maggioranza non sfoci in una demonizzazione e delegittimazione dell’avversario per il fatto che i contenuti non sono condivisi. E veniamo ai punti che hanno dato luogo alle scomposte reazioni delle forze di centrosinistra che, in preda, a mio avviso, a divisioni, inimmaginabili un tempo, si stanno distruggendo, assumendo toni rancorosi non sempre consoni a una opposizione. Sulle rogatorie internazionali e sul connesso problema di avere la autenticità della documentazione trasmessa da autorità straniere siamo a principi elementari di diritto, talmente ovvii da non richiedere neppure spiegazioni. È come se si volesse usare un bisturi senza avere accertato che sia stato sterilizzato, solo perché tale accertamento potrebbe prolungare i tempi! Sul mandato di cattura internazionale, che riguarderebbe una serie numerosa di reati, la cautela è d’obbligo. Non c’è ancora uno Stato federale europeo e l’Italia è ancora un Paese con sovranità. Esso deve essere circoscritto ad ipotesi gravissime di reati che riguardino la vita e le incolumità delle persone. Reati come quelli contro il patrimonio e finanziari (che oltretutto talora appartengono alla fascia medio-bassa di gravità rispetto), richiedono accertamenti ed indagini con perizie e consulenze la cui lettura e interpretazione è sovente difficile e non sempre univoca. Inoltre nel nostro nuovo processo penale al Pm non è più consentito emettere provvedimenti restrittivi della libertà personale che sono di competenza del magistrato giudicante e, durante le indagini, del Gip e contro i quali l’interessato può rivolgersi al Tribunale per la libertà. Nell’ottica riformatrice, per una maggiore garanzia, si vorrebbe assegnare non più al giudice monocratico, ma a quello collegiale il potere di emanare provvedimenti in materia di custodia cautelare in carcere. Tutto quanto sopra evidenziato rende più problematico il mandato di cattura internazionale, anche perché non è ben individuata l’autorità alla quale ci si dovrebbe rapportare per contrastarli. È dunque inconcepibile che un appartenente alla nostra comunità sia, per il volere di uno sconosciuto magistrato di un lontano Paese, imprigionato e catapultato nella realtà di una giustizia che potrebbe non garantire appieno i diritti della difesa. E qui c’è la considerazione fondamentale, che giustifica le perplessità su questo istituto, e sulla quale è concorde l’opinione di insigni giuristi che appartengono all’area dell’opposizione, quale il Pisapia: la probabile incostituzionalità di tale mandato internazionale in quanto potrebbe esporre un nostro concittadino alla condanna alla pena capitale, contemplata da quello Stato straniero, ma non permessa dalla nostra Costituzione. Su tale questione non si deve transigere e senza farsi intimorire dai ricatti di isolamento in Europa, dalla quale non sempre abbiamo ricevuto benefici. Con la Ceca e le politiche agricole comunitarie è stato centrato l’obiettivo della sparizione di quel poco di industria estrattiva e siderurgica che avevamo nonché quello della gravissima crisi in cui si è venuto a trovare il nostro settore agricolo. È d’obbligo la diffidenza se si tien conto che non sempre l’Ue ha mostrato di rispettare il principio di non ingerenza negli affari interni di ciascun Stato, si pensi all’Austria. Relativamente alla separazione delle carriere è da osservare che la Magistratura si distingue in Inquirente, che svolge le indagini, e Giudicante, che è quella che giudica. Ed è inutile stracciarsi le vesti e gridare allo scandalo se si propone la separazione delle carriere. Sarebbe auspicabile che, dopo un limitato periodo iniziale, il magistrato, viste le proprie inclinazioni e preferenze, scegliesse la carriera del Pm o quella del Giudice. Infatti quando, ad esempio, per venti anni si è esercitata la funzione inquirente, si acquisisce una mentalità e un “modus operandi” non più modificabili e difficilmente conciliabili con la mentalità di chi deve giudicare e pertanto essere terzo e super partes, sia nei confronti della parte privata (imputato) che di quella pubblica (Pm). Tanto più pretestuoso è il gridare allo scandalo se si pensa che in Germania, il Paese “locomotiva” dell’Europa, il Pubblico Ministero non fa parte della Magistratura, ma dipende dal ministero della Giustizia federale o statale. Da noi comunque sembra più opportuno mantenere il connotato magistratuale del Pm in modo da differenziare la sua attività inquirente da quella della Polizia giudiziaria, con una più accentuata garanzia difensiva. La nostra magistratura ha avuto ed ha meriti grandissimi perché ha sempre svolto con abnegazione e fino al sacrificio supremo la propria funzione e il Paese deve ad essa essere grato. Si deve però evitare, per difendere prerogative che nessuno vuole intaccare, di giungere a contrapposizioni istituzionali che sono solo perniciose. Che tutte le forze della nazione, politiche, istituzionali e culturali, si predispongano non allo scontro, ma al dialogo ed alla comprensione, ponendo termine ad attacchi “ad personam” perché la lotta politica è prevalentemente un confronto di idee e programmi. Tutti gli operatori del diritto, in particolare la classe forense, non possono che appoggiare le tesi e l’operato di Castelli. La Lega poi deve vigilare affinché queste polemiche non siano un pretesto per dilazionare, se non affossare, la devolution e la riforma federalista dello Stato. 


Luciano Andreucci

1.5 No al Piemonte “oscurato” su RaiTre

Cota: questo disservizio si trascina ormai da troppi anni

Ancora una vittoria leghista in Regione Piemonte: il Consiglio regionale ha approvato ieri l’ordine del giorno presentato dal presidente dell’assemblea, il leghista Roberto Cota, sull’annoso problema della cattiva ricezione del segnale di Rai Tre Piemonte in alcune province piemontesi. Il documento, sottoscritto da tutti i gruppi regionali, sollecita il presidente del Consiglio di Amministrazione della RAI a trovare le soluzioni che permettano, in tempi brevi, a tutto il territorio regionale e, in particolare, ai comuni delle province di Alessandria, Novara e Verbano Cusio Ossola di captare il segnale RAITRE Piemonte e il ministro delle Comunicazioni affinché provveda a porre in essere tutti i provvedimenti necessari per il potenziamento degli impianti che servono le zone in questione e per realizzare un ulteriore impianto. «E’ questo un disservizio - spiega Cota - che si trascina da molti anni. Qualche mese fa avevo già investito del problema il presidente della Rai Roberto Zaccaria, il quale mi ha risposto che fin dal maggio del 1998 era stata inoltrata alle autorità competenti l’autorizzazione per potenziare l’impianto di Monte Penice, canale 36, e che ci sono delle difficoltà nella realizzazione di un nuovo e necessario impianto». «Questa risposta - prosegue però il presidente del Consiglio piemontese - lascia insoddisfatti perché, ancora una volta, non è stata data alcuna certezza in ordine a un problema che da troppo tempo riguarda la comunità piemontese. Teniamo presente che lo strumento dell’informazione locale aiuta a far meglio conoscere l’azione di tutti i livelli di governo regionale e a far crescere la sensibilità dei cittadini per il territorio e che ricevere tutti i servizi pubblici resi dalla Rai, azienda dello Stato, compresa l’informazione locale e segnatamente regionale, è un diritto per tutti i cittadini, anche per quelli piemontesi». Nei mesi scorsi Cota aveva anche rivolto un appello a tutti i sindaci dei comuni piemontesi affinché si mobilitassero con l’approvazione di analoghi ordini del giorno. 


Elena Maccanti

1.6 Ruini: si rafforza l'identità cristiana - Ora impegnamoci sulla reciprocità

Da qualche tempo e soprattutto dopo i recenti drammatici avvenimenti è «palpabile la spinta al riconoscimento dell’identità cristiana, a rivendicare almeno la pari dignità con le altre religioni», e questa è una spinta da «incanalare» per evitare il rischio che si traduca in uno scontro di civiltà. La nuova spinta a riscoprire l’identità cristiana è stato uno degli argomenti affrontati dal cardinal Camillo Ruini, vicario del Papa per Roma e presidente della Conferenza episcopale italiana, nel corso della presentazione di “Chiesa del nostro tempo”, il volume che raccoglie 5 anni di prolusioni da lui fatte ad assemblee e consigli permanenti dell’espiscopato italiano. È un “diario di bordo” di una Chiesa italiana che in questi anni ha cercato di rafforzare la sua presenza nel Paese, al quale il card, Ruini ha sempre cercato di parlare fanedsi carico di una “media ponderale” del pensiero dell’intero episcopato italiano. Ruini ha sottolineato la necessità, in vista della giornata di Assisi del 24 gennaio prossimo, di rendere esplicito il riconoscimento del diritto di esistere delle religioni. A facilitare ciò, la «spinta, prima assente nella società italiana e oggi palpabile, di avvertire la propria identità cristiana, di rivendicarle almeno pari dignità con le altre». Questo «ci facilita, perché in mancanza di quella spinta, la richiesta di reciprocità rischia di essere velleitaria», perché «è chiaro che se le altre religioni hanno l’impressione che se chi è cresciuto in una identità non mostra interesse nei suoi confronti, è difficile darle seguito». Altra questione che ha assunto rilievo con il passare del tempo, è, ha sostenuto il cardinale, la rilevanza delle questioni etiche con le conseguenze che esse hanno sul piano politico. «Oggi, più che in precedenza - ha riconosciuto - c'è una presenza della Chiesa sulla frontiera etico-politica». 

1.7 Baldassarri: Patto di stabilità, non è dogma

Il vice-ministro: necessario contenere la spesa per riuscire ad abbassare la pressione fiscale

Serve maggiore chiarezza sulla crescita dell’Unione

«Il patto di stabilità e di sviluppo punta all’azzeramento del deficit, ma anche al potenziamento del tasso di attività; resta però da chiarire se ci saranno delle sanzioni per i governi che non saranno capaci di crescere».

Con queste parole il vice-ministro all’Economia Mario Baldassarri, intervenendo a margine di una tavola rotonda organizzata dall’Isae sullo stato politico-economico dell’Unione Europea, ha sollevato la necessità di «fare chiarezza sugli obiettivi del patto di stabilità. Cosa accadrà, infatti - ha proseguito Baldassarri - a quei Paesi che tra 10 anni non saranno stati capaci di aumentare il proprio tasso di attività di 10 punti?».

Il vice-ministro ha inoltre espresso un giudizio positivo sull’euro, evidenziando i suoi vantaggi sull’economia complessiva del Paese-Italia, e sottolineando il ruolo di “stabilizzatore” che la nuova moneta riveste in Eurolandia. «All’interno dell’Europa l’euro è certamente una garanzia di stabilità, all’esterno, invece, è un parametro, un termometro che riflette il corso dell’economia europea. Per questo motivo, in termini di svalutazione della nuova moneta sul dollaro, non si può considerare il termometro come il responsabile della febbre».

Baldassarri ha dunque sostenuto la necessità di un avvicinamento dell’Europa continentale all’Europa atlantica in materia di politica fiscale, sostenendo che «è necessario il contenimento della spesa con l’obiettivo primario di abbassare la pressione fiscale».

Sulla questione della probabile bocciatura da parte dell’Ue delle politiche di sgravi fiscali previste nel nostro Paese per le attività di fusione e ristrutturazione delle banche, Baldassarri ha invece dichiarato che «non ci sarà alcuna reazione da parte dell’Italia», sostenendo che non sono previsti altri tipi di sussidi alternativi, «in quanto sarebbero in contraddizione con le regole europee». «Si decide in comune, non si parla da soli, si parla tutti insieme». 

Così il ministro dell’Economia, Giulio Tremonti a proposito della eventuale revisione del patto di stabilità. «Abbiamo riconfermato il patto di stabilità e i nostri programmi sono in coerenza con quello». «L’Italia - ha spiegato Tremonti - ha presentato un documento coerente con gli obiettivi fissati dal Patto di stabilità che ora è oggetto di analisi collettiva con gli analoghi documenti presentati dagli altri Paesi. Eventuali elementi di valutazione potranno emergere da gennaio e non prima. Ma non ci sono indicazioni - ha precisato il Ministro - che ci siano particolari preoccupazioni sull’Italia». Il Governo è al contrario «convinto di approssimare quanto più l’obiettivo dello 0,8% nel 2001 e anche sul 2002 - ha aggiunto Tremonti - arrivano notizie molto buone dal road show sulla cartolarizzazione degli immobili pubblici e dal Parlamento italiano sull’approvazione della Finanziaria». Per questo al ministero dell’Economia italiano «si attende gennaio in posizione di ragionevole fiducia».

«Il nostro giudizio sull’euro è cauto». Con queste parole Fiorella Kostoris Padoa Schioppa ha sintetizzato il commento dell’Isae sulle performance della nuova moneta dai tempi del suo debutto. «Certamente la nuova moneta ha avuto una buona performance sul fronte del mercato obbligazionario e su quello dei derivati, ma non ha creato una convergenza reale e nominale dei tassi di inflazione e di disoccupazione dei vari Paesi di Eurolandia». Padoa Schioppa ha inoltre previsto una ripresa dell’euro sul dollaro, favorita dal positivo tasso di crescita dell’Europa e dal change-over, ma ha anche dichiarato che «nessuno punta alla parità euro-dollaro».

Solo un terzo degli italiani sembra, intanto, conoscere esattamente il valore di conversione dell’euro, mentre il 70% indica un rapporto di cambio approssimativo. Ma se si tratta di fare i conti, quasi nessuno (appena il 4%) è in grado di operare un calcolo preciso e solo il 30% riesce a fornire stime oscillanti. Sono i risultati di una ricerca Cnel-Eurisko sull’impatto della moneta unica nella vita quotidiana, da cui emerge però un diffuso senso di tranquillità rispetto alla novità. Un’indagine che comunque ha rilevato che le conoscenze sull’euro, rispetto a sei mesi fa, «sono mediamente migliorate»: aumenta non solo la cognizione del valore, ma soprattutto la consapevolezza che l’euro entrerà in vigore nel gennaio 2002, con una percentuale che passa dal 57% al 79%. 


Simone Boiocchi

1.8 Confindustria, emergenza università: qualità contro l’offerta insufficiente

Necessaria una maggiore selezione

L’Università italiana «è in una situazione di emergenza» dove domina una qualità della ricerca bassa, agli ultimi posti nel ranking mondiale, e un’offerta didattica rigida e insufficiente, con il risultato di avere alti tassi di abbandono (65%). L’Università gioca un ruolo cruciale per la competitività delle imprese e per lo sviluppo di un Paese e Confindustria punta stavolta il dito contro il “deficiente” sistema universitario italiano che appare debole per dimensione quantitativa e per qualità media e presenza nella ricerca, qualunque sia la misura presa a riferimento: numero di università, di studenti, di laureati, di docenti, di risorse finanziarie. «Dobbiamo essere più selettivi - ha detto Gianpaolo Galli, direttore del Centro studi di Confindustria illustrando il rapporto sul sistema universitario italiano, appendice del rapporto previsionale macroeconomico che Confindustria presenterà domani -. Con la riforma dei cicli spero non ci sia la pretesa di offrire le stesse lauree e le stesse cattedre in tutte le province italiane. Ci deve essere una differenziazione. Dobbiamo capire che non possiamo avere tutte Università eccellenti in tutte le materie. Su questo punto hanno fallito tutte le politiche universitarie del passato. Questa deve essere la nuova direzione di marcia per avere un livello di istruzione di massa più elevato». In sostanza, ha ricordato Galli, dobbiamo puntare ad avere tante università di massa con centri di eccellenza dove far convergere merito ed efficienza. Il sistema universitario americano «si fonda su una grande pluralità di atenei, indipendenti l’uno dall’altro, liberi di innovarsi e competere per attrarre docenti e studenti migliori e, per tanto, le risorse finanziarie necessarie». Un punto quest’ultimo su cui Confindustria insiste molto: le università italiane si devono “aprire” e liberalizzare accogliendo i migliori docenti stranieri che sono disponibili a trasferirsi Con la recente riforma si è colmato un gran numero di posti vacanti per quanto riguarda i dottorati, ha ricordato Galli, tuttavia «fare questo senza aver introdotto sistemi di controllo ci ha esposto a fortissimi rischi in termini di qualità. Secondo noi non si possono dare finanziamenti a tutti i ricercatori. Non tutti i Dipartimenti sono uguali. Ci vuole selezione». «Serve una vera mobilità dei ricercatori - ha incalzato Galli - mentre oggi la legislazione italiana impedisce che un professore della Sorbona o di Harvard possa venire a insegnare da noi. Non va bene». Solo una minoranza degli studenti iscritti completa gli studi (35%), mentre il rapporto studenti-docenti nell’istruzione terziaria è di circa il 25%: il che significa, ha ricordato Galli, «che i nostri studenti universitari sono in media i meno assistiti tra quelli dei Paesi Ocse. Oggi - ha concluso -, per partecipare ad un concorso basta un titolo di studio e il voto riportato. Un domani, secondo noi, non dovrebbe contare solo il voto che hai avuto ma da quale università. Ciò che conta non è la laurea, ma una buona laurea. A quel punto non servirebbero più i concorsi». 

1.9 Marocchini e albanesi, così si ripopola l’Italia

ISTAT / Consistente aumento degli immigrati regolari nel 2000: più 14,2%

Roma - Il permesso di soggiorno a tanti non basta e allora per sentirsi più “a casa” si iscrivono in anagrafe. Una tendenza che sta rafforzando la nuova fisionomia dell’immigrazione in Italia, fortemente alimentata da Marocco e Albania, sempre più stabile e caratterizzata dalla presenza di intere famiglie. La fotografia del fenomeno emerge nitida dall’annuario 2001 dell’Istat. Gli stranieri residenti al primo gennaio 2001 risultano 1.474.589 di cui 792.591 maschi. Rispetto al primo gennaio dell’anno precedente si registra un incremento di 194.036 unità (+14,2 per cento), superiore a quello medio annuo registrato nell’ultimo decennio, pari al 12 per cento circa, durante il quale la popolazione straniera residente è più che raddoppiata. L’aumento è dovuto certamente anche a quella quota crescente di stranieri che non accontentandosi del possesso del solo permesso di soggiorno si iscrive in anagrafe. Rispetto al totale dei residenti (57,84 milioni) gli stranieri costituiscono il 2,5 per cento, in aumento rispetto all’inizio del 2000 quando erano pari al 2,2 per cento. Si tratta in ogni caso di un valore che colloca l’Italia tra i Paesi europei con la più bassa percentuale di immigrati regolari. Sì, perché se si potesse fare un paragone tra il Belpaese e i partners europei in quanto a immigrazione clandestina - cosa pressoché impossibile data la clandestinità di questi stranieri - non è difficile presumere che lo Stivale potrebbe trovarsi invece in cima alla classifica. Al primo gennaio ’99, comunque, ultimo anno disponibile per un confronto sull’immigrazione regolarizzata attraverso le sanatorie - sono ancora i dati dell’Istituto statistico -, l’incidenza percentuale degli stranieri in Italia è stata dell’1,9 per cento, in linea con quanto registrato in Spagna e Portogallo (1,8 per cento) e superiore al dato fornito da Grecia e Finlandia (1,6 per cento), ma abbastanza distante da quello degli altri Paesi europei che oscilla tra il 3 per cento dell’Irlanda e il 9 per cento di Germania e Belgio. Considerando la distribuzione sul territorio, le statistiche rivelano che gli stranieri risiedono soprattutto nelle regioni nordoccidentali e centrali (33 per cento e 29 per cento) seguite dal Nord-est (23 per cento) e dal Mezzogiorno (15 per cento). Quanto ai Paesi di provenienza, le comunità più rappresentate sono quella marocchina (171 mila presenze) e albanese (127 mila). Seguono, a una discreta distanza, filippini (65 mila), ex-jugoslavi (57 mila), tunisini (55 mila) e cinesi (49 mila). Questa, insomma, la fotografia del Paese, sulle presenze di stranieri regolari o regolarizzati. Resta tuttavia l’incognita di ciò che non può essere contato: quanti sono i clandestini? Il nodo è sempre il medesimo. Soprattutto se la normativa vigente non è efficace a contrastare l’immigrazione illegale.

1.10 Gianfranco Miglio, uomo libero e scomodo 

Un numero speciale dei “Quaderni Padani” dedicato al “professore”

Sono passati ormai quattro mesi da quel 10 agosto in cui Gianfranco Miglio, dopo una lunga e terribile malattia che lo ha fiaccato nel corpo ma non nello spirito, passava a miglior vita nella sua casa di Como. Quattro lunghi mesi in cui tutti quelli che hanno amato e amano la libertà hanno continuato a ricordarlo con affetto e a riflettere sul suo pensiero, così innovativo e dirompente da risultare per la classe politica italiana media - solitamente tutta parole e niente fatti, e sempre pronta a scandalizzarsi quando qualcuno osa di mettere in dubbio le parole d’ordine del sistema - persino scandaloso. Forse fu questo il merito principale, insieme all’aver richiamato l’attenzione sull’urgenza di riforma del Paese chiamato Italia. A quattro mesi dalla scomparsa, a Varese, La Libera Compagnia Padana - l’associazione culturale che da anni ormai opera attivamente nel campo dell’autonomismo e dell’indipendentismo - ha voluto tributare a Miglio il giusto omaggio con un numero speciale (il 37-38) della sua rivista Quaderni Padani, intitolato appunto “Gianfranco Miglio: un uomo libero” (per richiederlo, L.L.C.P., Casella Postale 55, Largo Costituente 4, 28100 Novara, tel. 333 1416352). La presentazione è avvenuta durante il convegno (organizzato dalla Compagnia con la promozione dell'Assessorato alle Culture, Identità e Autonomie della Regione Lombardia), svoltosi domenica a Varese, sul tema “Culture, arti e popoli in Lombardia. La forma dell'identità. Cultura identitaria, architettura e paesaggio popolare”, una giornata che ha visto i relatori intervenuti (Giovanni Simonis, Leo Miglio, Giulio Crespi, Luisa Bonesio, Gilberto Oneto) esaminare il valore dell'architettura popolare, della costruzione del paesaggio e dei riferimenti ambientali nella formazione e conservazione dell'identità dei popoli: un tema poco studiato ma che assume importanza fondamentale anche sotto la particolare luce della resistenza al globalismo e per l'affermazione dell'indipendentismo padano. Un tema che al “professore” sarebbe piaciuto molto. La pubblicazione è molto ricca e contiene interventi di prim’ordine. Due le sezioni in cui si divide: una critica e una antologica. Dopo una premessa di Carlo Stagnaro (curatore del volumetto), il breve scritto “La speranza è nell'opera” di Leo Miglio e una biografia del “professore” rappresentano la migliore introduzione al Miglio-pensiero e al Miglio-personaggio. Quest’ultima chiave di lettura è affrontata nella sottosezione “Il maestro e il collega”, nella quale Miglio viene ricordato da docenti e intellettuali che hanno lavorato al suo fianco. I contributi sono prestigiosi, e basta scorrere i nomi: Alessandro Vitale, Roberto Formigoni, Augusto Barbera, Giancarlo Pagliarini, Massimo Cacciari, Alessandro Campi e Alberto Quadrio Curzio. Lo stesso si può dire per gli scritti che ne ripercorrono invece il pensiero di “intellettuale anticonformista”, di Ettore A. Albertoni, Gilberto Oneto, Lorenzo Busi, Alessandro Vitale e Stefano Talamini, Leonardo Facco. La sua verve di “politico scomodo” torna in tutta la sua veemenza nei contributi di Gilberto Oneto (Gianfranco Miglio padano e padanista), Antonio Cardellicchio (Sud e Nord insieme per dividersi. Uno sguardo meridionale su Miglio) e Marcello Staglieno (È Gianfranco Miglio il vero "precursore" della Seconda Repubblica), mentre un ricordo del professore e dei suoi rapporti con Bossi è tracciato in Miglio e la Lega e nello scritto di Davide Gianetti Gianfranco Miglio e il diritto di secessione. Tutte cose che egli stesso spiegò nella Lettera agli elettori che Miglio scrisse in occasione delle elezioni del ’92, quando era candidato al Senato per il collegio di Milano IV come indipendente nelle fila della Lega Nord - Lega Lombarda. Gli aspetti “tecnici” del suo pensiero sono raccontati nei contributi di Rocco Ronza, Carlo Lottieri, Carlo Stagnaro e Alessandro Vitale. Chiude il volume una ricca antologia di scritti del “professore”, dagli Auguri che fece (il 4 dicembre 1999) ad un gruppo di giovani che avevano dato vita all’associazione culturale “Nord Indipendente” ai testi pubblicati su giornali e riviste, ai discorsi che pronunciò al Senato, fino ad Oltre lo Stato-nazione: l'Europa delle città, ultimo suo contributo prima della scomparsa. Infine, l’indispensabile bibliografia delle opere che pubblicò dall’88 fino alla morte. Questo volumetto ci sembra davvero indispensabile perché ci consente di incontrare e conoscere a fondo sia l’uomo sia il pensatore. Al di là delle teorie politiche, ciò che emerge e si staglia con evidenza quale caratteristica principale di questa persona semplice ma coltissima, assolutamente non convenzionale, innovativa ma mai sopra le righe è senza dubbio la libertà e l’autonomia di pensiero. Il coraggio di non essere “politically correct”, in un momento in cui invece l’essere “politically correct” rappresentava, per il politico medio come per l’intellettuale da strapazzo, la conditio sine qua non per avere successo ed essere accolti nei salotti mondani. Dove per ricevere gli applausi artefatti della società-bene “multiculturale” e snob è mandatorio vergognarsi delle proprie radici e dei legami con la propria terra, tradirli e rinnegarli, perché si sa: la terra “fa” contadino, e i contadini nei salotti “fanno” sporco e disordine, insomma sono poco “trendy”. Miglio questa cosa non volle farla mai, ma anzi delle sue origini “provinciali” (nacque nel 1918 a Como, la sua famiglia era nativa di Domaso da generazioni) rimase orgoglioso fino in fondo, fino a farsi accompagnare nella “sua” cittadina in fondo al Lario da quei battelli manzoniani da lui sempre profondamente amati, e a stabilire proprio a Domaso la sua ultima dimora. Anche per questa sua estrema semplicità, oltre che per la ricchezza inestimabile del suo pensiero, così foriero di spunti e fecondo quanto pochissimi altri, è e resta il più grande. 


Elena Percivaldi

1.11 Tutela degli emigranti. Friuli premiato dal Niaf

Il Friuli Venezia Giulia sorpassa il Lazio. Questo, almeno, è quanto hanno stabilito i componenti della commissione Niaf, che hanno riconosciuto la terra attraversata dal Tagliamento quale Regione leader per il 2002. Tale premio, che lo scorso anno era stato appunto assegnato al Lazio, viene accordato a quella regione italiana che si sia particolarmente distinta nella valorizzazione degli emigranti di seconda e terza generazione, nonché per le azioni sul mercato statunitense. Vale la pena ricordare, per inciso, che l’attenzione riservata agli emigranti si inserisce in un contesto molto ampio di politiche di tutela, appunto, di chi ha lasciato per scelta o per necessità la propria terra di origine e, poi, ha deciso di farvi ritorno, di cui il Carroccio (al governo della Regione) è sempre stato promotore e sostenitore. Il prossimo anno, dunque, il Friuli Venezia Giulia sarà la prima regione di riferimento della Niaf, una fondazione sorta nel 1975 che rappresenta gli oltre 25 milioni di italoamericani distribuiti negli Usa. Uno dei principali compiti che questa associazione si è prefissa è quello di divulgare il contributo dato dagli emigranti italiani allo sviluppo e al progresso degli Stati Uniti. Molto attive, in questo senso, le collaborazioni con Casa Bianca e Congresso. La Niaf si è recentemente distinta anche nei giorni successivi al tragico attentato alle Twin Towers. È stata infatti aperta, negli uffici della sede centrale di Washington, una sottoscrizione per effettuare donazioni in favore dei figli delle vittime. La fondazione ha anche messo a disposizione una cifra di partenza pari a 250mila dollari. Il fondo sarà intitolato al capo dei vigili del fuoco di New York, Peter J.Ganci jr., un italo-americano morto l’undici settembre scorso a soli 32 anni. La generosità della Niaf è anche attestata dal milione di dollari che questa fondazione assegna ogni anno in borse di studio. Sontuosa, infine, la serata di gala ottobrina, organizzata annualmente a Washington, che vede la partecipazione di oltre 3000 persone, tra le quali anche il presidente degli States e numerosi altri big. I friulani, quindi, hanno dieci mesi di tempo per prepararsi al debutto nell’alta società a stelle e strisce.


Pier Luigi Pellegrin

1.12 La Parola ai Lettori 

1.12.1 Bravo Ministro Castelli; la "Gente" é al tuo fianco

Bravo Castelli, finalmente un Ministro della Giustizia con gli attributi! Certamente la verità a volte fa male e scatena reazioni polemiche da parte di chi non ha ancora compreso che il Federalismo porterà all’eliminazione di processi politici, reati d’opinione e giudici persecutori di idee. Finalmente la Polizia servirà la sicurezza e la tranquillità dei Cittadini! Poi ci saranno pragmatismo, chiarezza e certezza delle sentenze, questo è quanto il Ministro fa oggi capire a tutti! Sicuramente dà un po’ fastidio a chi in passato non è stato in grado di rivedere il macchinoso apparato legislativo italiano, fatto di centinaia di migliaia di leggi e leggine. Finalmente c’è chi sta cercando di restituire al Popolo una Giustizia efficiente e credibile! Ancora una volta, bravo!


NONNO EMILIO Inverigo (Como)

Se dovessi scegliere un avvocato per difendere la mia libertà, sceglierei l’Ingegner Roberto Castelli. Tanti auguri al nostro Ministro di Grazia e Giustizia, che dimostra ogni giorno, e sempre di più, di essere un grande Ministro, del popolo e per il popolo.


VIVIANE ORSINI Recco (Genova)

Per giungere ad un compromesso ed evitare di rimanere fuori dall’Europa, suggerirei al Ministro Castelli di trattare non sul numero dei reati o sulla loro data di applicazione, ma sulle regioni italiane da inserire nell’accordo. Per esempio, in un primo tempo, il mandato di cattura potrebbe essere applicato agli italiani del sud e della penisola: per i Padani infatti, la cui onestà e laboriosità è ben nota in tutta Europa, non c’è poi tutta questa fretta...


GIUSEPPE CANEPA canepag@libero.it
Bisogna dare il massimo dell’appoggio e della spinta a Castelli, che senta che siamo assolutamente con lui.


LUIGI FAGGI Milano 

Avanti così Castelli, ci voleva qualcuno che sollevasse con coraggio il “problema” di un’Europa serva dei poteri forti e delle lobby. Adesso si tratterà, certo, ma almeno chi di dovere si sarà accorto che in Italia, grazie alla Lega, è finito il tempo del silenzio!


MARIA TERESA FOGLI Torino

Difendere un principio sacrosanto come la Libertà, magari anche pagando un prezzo salato in termini di attacchi politici, dà onore alla Lega anche ai miei occhi. Confesso di non esservi mai stato particolarmente vicino, ma riconosco che quando avete ragione vi sapete difendere con i c.......


MARIO ’71 da Internet

1.12.2 Se Amato va in Europa l’Italia non fa bella figura

Amato = Odiato. Il buon senso lasciava presagire che costui scomparisse per sempre dalla scena politica, visto il danno che ha causato a tutti gli italiani. Ma il ministro Ruggiero, definito dal Senatore Cossiga un “ministro di casa Agnelli”, ha proposto per lui un nuovo incarico di alto livello. Qualora questo insensato e deleterio evento si verificasse, qualora Amato fosse promosso, invito i cittadini, leghisti e non, a scendere in piazza per gridare con rabbia il nostro sdegno. Tra l’avvocato Taormina, che perlomeno ha avuto il coraggio di parlare chiaro, ed il signor Ruggiero che propone una tale candidatura, sarebbe costui che dovrebbe, a mio parere, dimettersi dal governo!


VIRGILIO BORELLA Pavia

1.12.3 La Bibbia è una “fiaba” che si deve interpretare?

Sulla Stampa del 7 dicembre c’era l’articolo di Carlo Maria Martini: «La Bibbia: chiunque ucciderà Caino lo sconterà sette volte». In questo articolo si difendeva, a spada tratta, l’operato di Caino, assassino del fratello Abele, come se questa azione fosse stata giusta. Non si dice però quale sia stata la sorte toccata a Caino dopo il richiamo del Signore: «Caino si è ritirato presso il paese di Nod dalla parte orientale di Eden, ove conobbe sua moglie ed edificò una città». È evidente che Caino sia stato più che premiato, concedendogli donne che non avrebbe potuto avere se fosse rimasto con i genitori. Mi domando: come è potuto succedere questo se, a quel tempo, tutte le religioni dicono che vi erano al mondo solo Adamo, Eva, Caino ed Abele? Da dove provenivano tutti gli altri popoli? Evidentemente la Bibbia, anche se nessuno ha il coraggio di dirlo, va letta ed interpretata come si fa con tutti i libri di fiabe.


BATTISTA PIAGGI Torino

1.12.4 Emergenza immigrazione, la Lega non ci tradisca!

Lunedì scorso, alla stazione ferroviaria di Milano, lo scrivente cittadino, italiano di fatto e di sentimenti, è stato perquisito nella persona e nel bagaglio, da agenti di polizia, mentre turbe di extracomunitari sciamavano appena fuori dall’edificio, indisturbati, trafficando e facendo il comodo loro. Anche a Savona i clandestini si sono impadroniti dei marciapiedi del centro cittadino, sui quali espongono e vendono la loro mercanzia. Vigili, agenti e finanzieri li ignorano. Ma allora per cosa ha combattuto la Lega?


LETTERA FIRMATA Albisola Marina (Savona) 

1.12.5 Rai e Mediaset unite dal silenzio sulla Lega

Non si può che approvare la posizione di Bossi in merito a devolution, criminalità e immigrazione, anche perché il Polo ha vinto soprattutto, se non unicamente, proprio perché in campagna elettorale ha promesso lotta dura all’immigrazione e un vero federalismo. Ora è giusto che Bossi punti i piedi, come è giusto che non venga data alcuna sanatoria, perché è proprio sul “buonismo all’italiana” che gli immigrati contano; sanatoria dopo sanatoria ci stanno colonizzando, pretendendo di fare i padroni in casa nostra. E sempre a questo proposito, poiché non solo la Rai non parla di noi ma nemmeno Mediaset, è necessario che inondiamo l’Italia di manifesti che, con i numeri, dimostrino le conseguenze deleterie dell’immigrazione selvaggia di questi anni, per combattere la cloroformizzazione degli italiani e le iniezioni di buonismo dei mass media, in particolare Rai e Mediaset. Bossi, non mollare o saremo perduti!


LUIGI SOCCOLIN Padova

